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Sette anni dopo le accuse lanciate 
nel vivo della polemica sui fatti polacchi 
il «Kommunist» scrive che i giudizi 
dei comunisti italiani erano «preziosi» 

j Per la rivista teorica del Pcus oggi 
, conl|iiper«strojka «riemerge il valore 

di tesi che fecero scandalo, mentre erano 
frutto di un'analisi spregiudicata» 

Mosca al Pd: avevi ragione 
«La spinta dell'Ottobre si era esaurita» 

A tette anni dalla dura polemica fra Pei e Pcus 
seguita al colpo militare di Jaruzelski in Polonia, il 
Kommunist scrive che i giudizi dei comunisti italia
ni ereno «razionali e preziosi»; «Il socialismo ad un 

'certo momento cominciò a perdere forza propulsi
va». Per la rivista teorica del Pcus le tesi che allora 
apparvero scandalose erano in realtà «frutto di 
un analisi spregiudicata della realtà». 
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f a MOSCA. Compagni ita
liani, avevate ragione voi. La 
forza propulsiva si era esauri-
la. «Il socialismo In quanto 
formazione sociale ad un 
certo momento cominciò a 
perdere forza propulsiva (il 
Pei lo disse e non si doveva 
fargliene colpa visto che al
lori era giusto dirlo)». £ l'or
lano teorico del Pcus -
•Kommunist» - che lo scrive, 
raro su bianco, nel primo 
numero di questo anno che 
si preannunci non meno 
denso di sorprese di quello 
appena concluso. E non ba
ita. La secca «autocritica» 
viene proprio dalla rivista 
chi nel 1982 - ma erano altri 
lampi, c'era un altro diretto
re e, soprattutto, c'era alla 
lesta del partito Leonid Bre
znev - scatenò l'attacco 
contro il Pei per le sue prese 
di posizione dopo la crisi po
lacca. 

Il «Kommunist» del 1989, 
diretto da Naily Blkkenin, 
non Intende oggi passare 
sotto silenzio quell'infelice 
episodio, «Sulla stampa so
vietica, e per sfortuna anche 
sul "Kommunist", furono 
espresse affermazioni se
condo cui 1 dirigenti del Pel 
si erano fatti coinvolgere nel
la corrente di propaganda 
antlsocialista scatenata dal
l'Occidente, secondo cui es
si spingevano verso il disar

mo ideologico della classe 
operala di fronte all'avversa
rio di classe, secondo cui il 
programma economico del 
Pel,., non mette in discussio
ne I principi fondamentali 
del sistema capitalistico 
ecc.». Le accuse erano im 
meritate e ingiuste. «Come il 
tempo ha mostrato - conti 
nua Vladimir Naumov, auto 
re dell'ampio saggio - in 
molte delle cose che prima 
venivano condannate e re 
spinte c'era una base razio 
naie, non pochi contenuti 
preziosi sui quali sarebbe 
alato utile riflettere. Merito 
del Pel e una ricerca scienti
fica e teorica attiva, genera
trice di Idee che, anche se 
non sempre prive di errori, 
senza dubbio contribuisco
no allo sviluppo del pensiero 
sociale». 

L'Urss di Gorbaciov ha 
voltato pagina. Il «Kommu
nist» ne trae, senza infingi
menti, le conseguenze e I co
rollari. «E se i giudizi negativi 
continuano ad essere ancora 
vitali, la causa - a nostro av
viso - non sta soltanto nel 
dogmi pietrificati che riman
gono come residui degli 
scorsi decenni. Il fatto è cne 
l'Informazione su questo 
partito (il Pei, appunto, 
n.d.r.) è stata da noi eccessi
vamente avara e, talvolta, 
anche tendenziosa». Deriva 

I carri innati per le stradi di Cracovia e (spora il titolò) 

Un'immigme di Leonid Breznev, leader sovietico negli anni dello «strappo» Pci-Pcus 

anche da questa scarsa infor
mazione se - continua la rivi
sta teorica del Pcus -- «molte 
idee, concezioni teoriche 
del Pei non furono corretta
mente valutate da parte no
stra. Se la scienza storica e 
molti sociologi e politologi 
non furono capaci di coglier
ne l'attualità e la novità». 

Il saggio è intitolato «il Pel 
alla vigilia del congresso» e 
costituisce un'ampia, detta
gliata, informala e spregiudi
cata analisi dei documenti 
congressuali, dei problemi e 
delle difficoltà del comunisti 
Italiani. Finalmente senza di
plomazie, senza silenzi com
piacenti, Pane al pane e vino 
al vino. Mai - dai tempi in cui 
la «Pravda» pubblicò il «Me

moriale di Yalta»:dl Togliatti, 
In quel lontano 1964 che 
precedette la caduta di Niki-
la Krusciov - il lettore sovie
tico aveva potuto leggere 
non solo tanti riconoscimen
ti al Pei e ai suoi dirigenti, 
Berlinguer In primo luogo, 
ma ricevere tanta Informa
zione seria, non camuffata, 
sul più grande partito comu
nista dell'Occidente, che 
•organizza nelle sue file qua
si un terzo di lutti I comunisti 
che vivono nel paesi capitali
stici». La glasnost arriva an
che nei rapporti con il Pei. E 
si può immaginare' anche 
quale effetto potrà produrre 
la lettura di questo saggio in 
qualche partito comunista di 
quelli che la pèrestrojka fan

no fatica a digerirla ancora 
adesso e die hanno sempre 
guardato al Pei come al «re
visionista» che si è «arreso 
all'Ideologia dell'avversa
rio». Ma il «Kommunist» non 
si limita a questa serie di cla
morose «autocritiche». 

L'analisi si fa particolar
mente stringente laddove -
senza sottolinearlo, visto che 
si vede a occhio nudo - mo
stra la straordinaria somi
glianza Ira l'elaborazione del 
Pei in tema di rapporto tra 
democrazia e socialismo e le 
attuali formulazioni gorba-
cioviane sulla «necessaria 
democratizzazione» della 
società sovietica. «Il Pei si è 
sèmpre battuto sotto le ban

diere della democrazia, del
la difésa dei diritti umani e 
delle libertà individuali -
scrive ancora il «Kommu
nist» - e ribadisce la propria 
convinzione che democrazia 
e socialismo'sono Inscindi
bilmente legati l'uno all'altro 
e possono rafforzarsi solo in 
condizioni di pieno rispetto 
del diritto di ogni popolo a 
decidere del proprio desti
no». Come non vedere, ad 
esempio, l'impressionante 
analogia tra il discorso di 
Gorbaciov alle Nazione Uni
te e l'elaborazione di Togliat
ti sull'obiettivo di unire - cita 
la rivista sovietica - «forze, 
anche molto diverse tra loro 
per natura, per carattere so
ciale e politico», in vista della 

necessità di «preservare la 
civiltà umana», di «allontana
re Il pericolo mortale» del 
conflitto nucleare? Quante 
diffidenze e velenose pole
miche furono scagliate con
tro Enrico Berlinguer - non 
solo invero da pane del Pcus 
di Breznev - per il «nuovo 
internazionalismo». «Inven
zione» che parve a molti af
fezionati del «marxismo-leni-
nismo» come il culmine del 
«revisionismo». E che invece 
era là lucida prefigurazione 
di una nuova fase storica in 
cui - scrìve òggi il «Kommu
nist» - occorreva affrontare 
«cambiamenti nel panorama 
mondiale, l'accrescimento 
della minaccia del conflitto 
nucleare» è in cui «si richie
deva l'unità di un ampio 
spettro di forze contro la 
guerra, -indipendentemente 
dalle differenze di classe». 
Quando il Pei, seguendo la 
traccia della sua storia, «con
centrò la propria attenzione 
sulle insufficienze nella solu
zione dei problemi della de
mocrazia» nelle società so
cialiste - prosegue la rivista 
del Pcus - vi furono «reazio
ni di insofferenza». Eppure -
come era scritto in un docu
mento del 1981 - i comunisti 
italiani ci mettevano in guar
dia sul dato che «erano in
vecchiate le concezioni 

ideologiche e politiche del 
socialismo, dell'organizza
zione dello Stato», Ora, in 
piena pèrestrojka, mentre la 
società sovietica affronta 
con difficoltà il problema del 
suo rinnovamento, ritorna In 
piena luce il valore di formu
lazioni che apparvero scan
dalose, dirompenti: Ed Inve
ce erano frutto di un'analisi 
spregiudicala della realtà. E 
Il «Kommunist» ella: «Non 
esistono conquiste socialiste 
che possano essen! raggiun
te o rafforzate senza demo
crazia, senza guida demo-. 
cratica, senza le sue regole, 
istituti democratici, senza il 
suo sviluppo in tutte le sfere 
della vita sociale». 

Il resto del saggio è dedi
cato all'illustrazione dei pro
blemi della società italiana 
contemporanea, dei profon
di cambiamentr intervenuti 
nell'ultimo decennio e delle 
difficoltà - e dei ritardi - dei 
comunisti italiani nel farvi 
fronte. E c'è anche una rapi
da biografia di Occhetto 
(«parliamo pocc dei dirigen
ti comunisti di altri parlili»), 
con una analisi accurata del
l'idea di «riformismo forte», 
corredala da ampie citazioni 
dei documenti precongres
suali. Il saggio di Vladimir 
Naumov - storico della cat
tedra di politica mondiale 

dell'accademia di scienze 
sociali presso 11 Comitato 
centrale del Pcus - appare, 
con ogni evidenza, Il frutto di 
un'iniziativa politica ispirata 
dal vertice del partito. E non 
potrebbe essere altrimenti 
data la sede In cui appare. 
Nel fatti dopo la dura polè
mica dell'inìzio degli anni 
80, dopo l'Afghanistan e; là 
Polonia, lo «strappo» che 
aveva mostrato in tutta la suo 
portata la «diversità» del due 
partiti e delle (òro concezio
ni del socialismo, oltre che 
delle strategie di politica in
temazionale, Il «nuovo corso 
di Gorbaciov» ha sgombrato 
il terreno da molti macigni, , 
Di tatto e di metodo. Il lea
der sovietico aveva detto al 
XXVII Congresso - e ripetuto 
nel 70* anniversario dell'Ot
tobre - che II Pcus «non pro
tende alla verità assoluti.: al 
monopolio' della verità». 
•non drammatizza» Il fallo 
che esistano differènze, non 
pensa che «l'unità abbia 
qualcosa a che vedere cori 
l'identità, cori la gerarchla, 
con l'ingerenza d| un partilo 
negli affari interni dell'altro». 
E l U s s Si ritira dall'Afghani
stan e affronta il problema 
della propria democratizza
zione. li saggio del «Kommu
nist» è il corollario - dovero
so, oltre che inevitabile - di 
uria situazione nuova, 

M ROMA. «Ciò che è avvenuto in Polonia ci 
Induce a considerare che effettivamente la ca
pacità propulsiva di rinnovamento delle socie
tà, o almeno di alcune delle società, che si 
sono create nell'Est europeo, è venuta esau
rendosi»: e il 15 dicembre 1981, Enrico Berlin
guer risponde, a Tribuna polìtica, a Francesco 
Damato che gii ha chiesto una «riflessione fino 
In fondo» su ciò che era avvenuto a Varsavia 
due giorni prima: Il colpo di Stalo di Jaruzelski, 
la messa fuori legge di Solidarnosc. Da qui 
prende le mosse la polemica più dura fra il Pei 
e il Pcus: uno "Strappo», si disse, ò una «felice 
eresia», o ancora, come spiegò un mese dopo 
in Comitato centrale lo stesso Berlinguer, «un 
esame e un giudizio storico puntuale, un'anali
si dlflerenzlala della realtà, una valutazione 
fondata sui fatti». 

Motivi di contrasto coni sovietici ve ne furo
no molti, almeno a partire dall'Invasione della 
Cecoslovacchia. La polemica si fece più acuta 
dppo l'Invasione dell'Afghanistan, quando la 
Direzione del Pel approvò (Il 4 gennaio 1980) 
un documento In cui per la prima volta l'è-
spressione «politica di potenza, veniva attri
buita anche all'Urss. Un'altra divergenza s! ma
nifèsta poco dopo sugli euromissili, quando 
Berlinguer chiede al sovietici, parlando alla 
Camera, di sospendere per sei mesi la fabbri
cazione e l'installazione degli SS-20. E in pri
mavèra il Pei non parteciperà alla riunione di 
Parigi del Pc europeljoluta da Mosca e spon
sorizzata da MarcrudMa con I «fatti di Polo
nia» l'elaborazione dkBttcompie un salto di 
qualità: alla condahh^Ej. tatto specifico si 
aggiunge una rillessiorlBpóndo sulle società 
dell'Est. Ed*Una rilessiòlfi che non risparmia 
critiche nette e che lusewà una violenta rea
zione sovletijtoco Be*lguer al Ce che si 
tiene a R ò t ì M f c » » gennà» 1982: nei 
paesi dell'EstWtcèaauto che per gli errori 
compiutjln particolare nel campo economico, 
per I (ertorhenl di burocratizzazione, per il pre-
valetecil un dogmatismo chiuso, con punte 
persino di fanatismo, è venuto a determinarsi 
un singolare rovesciamento della fondamenta
le Innovazione di Marx. In primo piano, invece 
della fejjgj,,si,è posto una sorta di «credo» 
ideolojK'Ossificato e di tipo quasi metafisi-

.^tÉÉirdel-Ce (che,xonJ'eccezione di Cos
a l i * è Cappelloni, xeOÈi un sostanziale as

senso alla ta l lone di j B i g u e r ) la Direzione 
del PcUvJrfdifluso II IWcembre una dichia
razioni di netta condanna dello stato d'asse
dio In cui si ribadiva che «democrazia e sodali-

diamo devono considerarsi, indissolubili-. Due 
Sett imane dopo, Il 30'dHpnbre. la Direziono 

Quei giorni dell'anatema a Berlinguer 
torna a riunirsi e prepara una lunga risoluzione 
In 9 punti. Alla condanna del Colpo militare si 
aggiungono un'analisi compiuta della situazio
ne polacca e una riflessione sull'esperienza 
complessiva del «socialismo reale». La causa 
principale della crisi polacca viene individuata 
nella «mancanza di vita, democratica»; e dalla 
crisi, aggiunge il documento, sì poteva uscire 
soltanto «con una trasformazione in senso plu
ralistico». Al contrario, si sono verificate «gravi 
pressioni, indebite ingerenze» da parte sovieti
ca. Segue un'analisi delle società dell'Est, i! cui 
vizio d'origine, se cosi si può dire, sta nel «pro
cesso di omologazione al modello sovietico» è 
nella conseguente «mortificazione» delle iden
tità nazionali. Il processo di rinnovamento av- , 
viato dai XX Congresso del Pcus si arenò pre
sto, anche perché quel congresso «non riuscì 
ad andare a fondo nell'analisi della struttura 
del sistèma politico dèll'Urss». «Bisogna quindi 
prendere atto - si legge al secondo punto della 
risoluzione - che la fase (...) che ebbe inizio 
con la Rivoluzione d'Ottobre ha esaurito la sua 
spinta propulsiva». Ciò significa che «l'avanza
ta del socialismo», e la stessa possibilità di 
riforme incisive all'Est, sono affidate ora all'Ini
ziativa dei partiti e dei movimenti dell'Europa 
occidentale e al Terzo mondo. E questo il sen
so del «nuovo internazionalismo» che, dirà 
Berlinguer al Ce, si rivolge alle forze socialiste, 
socialdemocratiche e cristiane europee e ai 
movimenti di liberazione del Terzo mondo. Ed 
è questo, anche, il senso della «terza fase», 
dopo quella socialdemocratica e quella aperta 
dall'Ottobre: una fase in cui (sono ancora pa- " 
role di Berlinguer al Ce) confluiscono nel fiu
me del movimento operaio «altri bisogni e 
aspirazioni»: i movimenti femminili e femmini
sti, quelli ambientali, quello per la pace. Sul , 
plano intemazionale, l'analisi di Berlinguer 
non e meno innovativa: i blocchi politico-mili
tari della Nato e del Patto di Varsavia, «conce
piti come garanzia massima di sicurezza», so
no divenuti «fattori di insicurezza, causa di in
stabilità, motivi di lacerazioni». Per questo il 
loro superamento è «un obiettivo politico con
creto». Nella riflessione del Pel è ormai entrato 
a pieno titolo II movimento per la pace (è del 
febbraio '80 II primo grande discorso di Berlin
guer sulla pace, a Firenze), Il cui carattere per 
cosi dire «eversivo» rispetto alla «logica del 
blocchi» (altra espressione usata dal Pel e sgra
dita ai sovietici) viene assunto in pieno dai 

Il dibattito seguito ai «fatti di Polonia» 
(il colpo di Stato dèi generale Jaruzel
ski, il 13 dicembre 1981, e la messa 
fuori lègge di Solidarnosc) segno il 
momento di più acuta polemica fra Pei 
e Pcus, riel pièno dell'inverno brente-
viano. Berlinguer parlò di «esaurimen
to della spinta> propulsiva» della fase 

apertasi con la Rivoluzione d'Ottobre. 
La Direzione e il Ce avviarono una ri
flessione di fondo sull'esperienza 
complessiva del «socialismo reale». 
Pravda e fommunist risposero con 
durezza inusitata: le «assurde analisi» 
del Pei sono «un aiuto diretto all'impe
rialismo e all'anticomunismo». 
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comunisti italiani. Su questi cardini (terza via e 
terza fase, «esaurimento della spinta propulsi
va», ruolo dell'Europa, centralità della pace) si 
sviluppa la polemica fra Pei e Pcus. 

A scendere in campo per prima è la Frauda, 
con un lungo articolo (non firmato, e dùnque 
carico di «ufficialità») pubblicato il 24 gennaio 
dell'82. Il tono è durissimo, quasi sprezzante. 
Di Polonia la Frauda non parla, ritenendola un 
pretesto per l'attacco da parte del Pei agli «in
teressi della pace e del socialismo». La «tèrza 
via», scrive l'organo del Pcus, è «una concezio
ne pretenziosa e astrarta»che ricorda da vicino 
«l'opportunismo e ilrevisionismo» del passato. 
Accusare di «politica di potenza» l'Urss è «un 
tentativo veramente sacrilego», è «qualcosa di 
mostruoso» che dà «un serio colpo alla lotta 
per la pace». Le «assurde analisi» dèi dirigenti? 
del Pei «coincidono con gli sproloqui[di Haig 
(allora segretario di Stato lisa, ndr)> e costitui
scono «un aiuto diretto all'imperialismo e al
l'anticomunismo». Insomma, il Pel «prende 
apertamente posizione contro il socialismo 
mondiale». Quanto all'Urss, la Pravda si dif
fónde in un'esaltazione che sfiora il ridìcolo: 
•La vita pulsai pieno ritmo, luminosamente». 

V Unità risponde due giorni dopo, ribaden
do punto per punto la posizione del Pei e rove
sciando le accuse: intervenire militarmente 
contro la classe operaia, come è avvenuto in 
Polonia, «significa operare contro la causa-dei 
socialismo». E dà «alibi, all'imperialismo» chi, 
come l'Urss, «compie atti incoerenti rispetto 
all'indipendenza di ogni popolo». L't/ra'/à criti
ca il metodo della Frauda, che «pretende 
esprimere un supremo giudizio politico-Ideo
logico» senza averne l'autorità e che procede 
per «affermazioni perentorie» e per vere e prò-, 
prie «contraffazioni». E Insiste sulla novità e 
sull'importanza del movimento della pace e 
sul conseguente rifiuto di «una concezione che 
considera il mondo come una contrapposizio
ne rigida di due campi, da accettare o da re
spingere in blocco»'. Per il Pei non è più cosi da 
tempo. E l'equazione Urss-pace, su cui ancora 
insisteva la Frauda, non ha ormai ,'agione di 
esistere. 

Ma la polemica è destinata a continuare, il 
Kommunist, rivista teorica del Pcus, toma al
l'attacco, con toni più insinuanti ma identici 
nella sostanza, pubblicando un articolo dal ti
tolo minaccioso: «Una via scivolosa». Le accu

se della Frauda sono ripètute puntigliosamen
te: vengono citati Ingrao, Napolitano e Maca-
luso che «ne hanno dette di lutti i colori»; si 
accusa il Pei di voler spiegare al polacchi che 
cosa devono tare («Noi - scrìve ipocritamente 
il giornale - non ce ne sentiamo In diritto»), si 
rispolverali fantasma di Kautsky («L'appello 
alla democrazìa è la copertura del riliuto di 
difendere il socialismo»); si imputa al Pel di 
•andare dietro alla direzione del blocca della 
Nato». Non solo: gli italiani sono accusati di 
aver preso posizione «senza alcuno scambio 
preliminare di opinioni con il Pcus o il Poup» e 
soltanto per favorire «I loro calcoli e le toro 
ambizióni». Anche II Kommunist non sfugge 
ad un effetto di involontaria comicità quando, 
a difesa della «democrazia socialista», cita il 
panegirico di tal Kolesnikov, «caposquadra dai 
minatei della miniera Mologvardieiskaja del 
consorzio Krasnodonugol della regione dì V o 
rpshiìqvgrad».., Quanto alla Polonia, le dram
matiche vicende di un anno e mezzo/«ono 
riassunte sin una frase: «criminosa anarchia 
controrivoluzionaria». 

Rispettando la simmetria dei rispettivi orga
ni di stampa, questa volta il Pei risponde attra
verso ffiViosdra. che rileva, in via preliminare, 
quanto le affermazioni sovietiche ricordino la 
scomunica di Tito firmata dal Comtnform il 28 
giugno del '48. Rinascita ribadisce II rifiuto 
della «logica dei blocchi», Innovila del movi
mento perla pace, il valore Inalienabile della 
democrazia: perché, si chiede il settimanale 
del Pel, se il Kommunist esalta la -democra
zia» dei paesi dell'Est, «il dissenso esplode poi 
in forme clamoróse, e viene represso con me
todi ingiustificabili»; Quanto alle accuse di «in
gerenza», «ci si vorrà concedere - scrive Ironi
camente Rinascila - che dietro le nostre opi
nioni non c'erano quegli "argomenti", non 
sappiamo quanto persuasivi, ma certo assai pe
santi, che stavano dietro le "opinioni" del 
Pcus». 

•La verità è inseparabile dalla tensione rivo
luzionaria», aveva scritto {'Unità riechegglan-
do le parole di Berlinguer al Ce, là dove invita
va alla chiarezza come al «nostro dovere inter
nazionalista di comunisti». Certo, avverte Ber
linguer, sarebbe «assurdo» procedere ora per 
schemi rovesciati, «Identificando il "male" 
nell'Una», E sarebbe sbagliato «attenuare o 
perdere l'autonomia di classe» del Pei. Ma la 
rottura con l'Urss di Breznev è ormai piena
mente consumata. «Non ho provato dolore né 
smarrimento - dirà Berlinguer più di un anno 
dopo a Panorama -, La piena autonomia an
che verso l'Urss ci libera da vecchi miti, da 
posizioni sentimentali e perciò acritiche». 


